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Legge di conversione del Decreto fiscale 2020: modifiche ai reati penal-tributari 

 

 

La Legge 19 dicembre 2019, n. 157, di conversione del Decreto Legge 26 ottobre 2019, n. 124 (Decreto fiscale), 

pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 24 dicembre 2019, n. 301, apporta delle modifiche agli strumenti 

introdotti dal Decreto fiscale per rafforzare e razionalizzare la risposta sanzionatoria che l’ordinamento 

giuridico nazionale prefigura in rapporto ai reati tributari. 

Tali finalità sono perseguite attraverso:  

i) una riformulazione dell’apparato sanzionatorio propriamente penale, con modifiche al DLgs n. 74/2000, 

consistenti in un complessivo inasprimento delle pene principali e in una riduzione delle soglie di 

rilevanza penale delle violazioni fiscali; 

ii) un’estensione anche al settore penal-tributario di incisive misure e sanzioni di natura patrimoniale a 

carico di chi viene condannato per i reati tributari più gravi; 

iii) un ampliamento del perimetro applicativo del sistema della responsabilità degli enti di cui al DLgs n. 

231/2001 ad alcuni reati previsti dal DLgs n. 74/2000. 

Tali modifiche entrano in vigore 24 dicembre 2019, data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Legge 

n. 157/2019. 

Di seguito si riporta una sintesi delle suddette modifiche. 

 

 

Modifiche al DLgs n. 74/2000 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2)  

Viene innalzata la pena prevista per chiunque presenti una dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture 

o altri documenti per operazioni insistenti, indicando in una delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi 

o all’IVA, elementi passivi fittizi. 

La pena prevista per tale reato è la reclusione da 4 a 8 anni (e non più da 1 anno e 6 mesi a 6 anni). 

Si applica la reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni, se gli elementi fittizi indicati nella dichiarazione siano di 

ammontare inferiore ad € 100.000. 

 

Regime ante Legge n. 157/2019 Regime post Legge n. 157/2019 

Sanzione Soglie Sanzione Soglie 

Reclusione da 1 anno e 6 

mesi a 6 anni 

Nessuna Reclusione da 4 a 8 anni Elementi fittizi pari o 

superiori ad (€ 100.000) 

Reclusione da 1 anno e 6 

mesi a 6 anni 

Elementi fittizi inferiori ad 

(€ 100.000) 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3) 

Viene innalzata la pena prevista per chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o l’IVA, compiendo 

operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi 

fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria, indica in 

una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o 

elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente: 

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a € 30.000;  

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elementi passivi fittizi, è superiore al 5% dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in 

dichiarazione, o comunque, è superiore a € 1.500.000, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti 

e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al 5% dell'ammontare dell'imposta 

medesima o comunque a € 30.000. 

La pena prevista per tale reato è la reclusione da 3 a 8 anni (e non più da 1 anno e 6 mesi a 6 anni). 

 



 

Regime ante Legge n. 157/2019 Regime post Legge n. 157/2019 

Sanzione Soglie Sanzione Soglie 

Reclusione da 1 anno e 6 

mesi a 6 anni 

Imposta evasa > € 30.000 

 

Elementi attivi/passivi > 5% 

degli elementi attivi indicati 

in dichiarazioni o comunque 

superiori a € 1.500.000 

 

Crediti e ritenute fittizi > 5% 

dell’imposta o comunque a 

€ 30.000 

Reclusione da 3 a 8 anni Invariate 

 

Dichiarazione infedele (art. 4) 

Chiunque indichi in una delle dichiarazioni annuali relative alle imposte sui redditi o IVA, elementi attivi per un 

ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi inesistenti, è punito con la reclusione da 2 a 4 anni 

e sei mesi, se congiuntamente: 

a) imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a € 100.000 (e non più a € 

150.000); 

b) l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi 

indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a € 2 milioni (e non più a € 3 milioni). 

Inoltre è modificato il comma 1-ter, disponendo la non punibilità in caso di dichiarazione infedele dipendente 

da valutazioni che, complessivamente (e non più singolarmente) considerate, differiscono in misura inferiore 

al 10% da quelle corrette. 

 

Regime ante Legge n. 157/2019 Regime post Legge n. 157/2019 

Sanzione Soglie Sanzione Soglie 

Reclusione da 1 a 3 anni Imposta evasa > di € 

150.000 

 

Elementi attivi/passivi > 

del 10% degli elementi 

attivi indicati in 

dichiarazioni o comunque 

> di € 3.000.000 

Reclusione da 2 a 4 

anni e sei mesi 

Imposta evasa > di € 

100.000 

 

Elementi attivi/passivi > 

del 10% degli elementi 

attivi indicati in 

dichiarazione o 

comunque > di € 

2.000.000 

 

Omessa dichiarazione (art. 5) 

Viene innalzata la pena prevista per chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi e l’IVA, omette di 

presentare una delle dichiarazioni annuali e l’imposta evasa, con riferimento a ciascuna imposta, è superiore 

alla soglia di € 50.000. La pena prevista è la reclusione da 2 a 5 anni (e non più da 1 anno e 6 mesi a 4 anni). 

Medesimo innalzamento della pena è previsto anche per chiunque, essendovi obbligato, non presenti la 

dichiarazione di sostituto d’imposta; questi è punito con la reclusione da 2 a 5 anni (e non più da 1 anno e 6 

mesi a 4 anni). 

 

Regime ante Legge n. 157/2019 Regime post Legge n. 157/2019 

Sanzione Soglie Sanzione Soglie 

Reclusione da 1 anno 

e 6 mesi a 4 anni 

Imposta evasa > € 50.000 Reclusione da 2 a 5 anni Invariate 

 



 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8) 

Viene innalzata la pena per chi emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni che sono inesistenti 

al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto. 

La pena prevista per tale reato è la reclusione da 4 a 8 anni (e non più da 1 anno a e 6 mesi a 6 anni). 

Se l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture e nei documenti, per periodo d’imposta, è inferiore 

a € 100.000 si applica la reclusione da 1 anno e 6 mesi a 6 anni. 

 

Regime ante Legge n. 157/2019 Regime post Legge n. 157/2019 

Sanzione Soglie Sanzione Soglie 

Reclusione da 1 anno e 

6 mesi a 6 anni 

Nessuna Reclusione da 1 anno e 

6 mesi a 6 anni 

Importo non rispondente al 

vero ˂ di € 100.000 

Reclusione da 4 a 8 

anni 

Importo non rispondente al 

vero ≥ di € 100.000 

 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10) 

Viene innalzata la pena per chiunque occulti o distrugga totalmente o parzialmente documenti o scritture 

contabili di cui sia obbligatoria la conservazione al fine di evadere le imposte sui redditi o IVA, in modo da non 

consentire la ricostruzione dei redditi o del volume d’affari. 

La pena prevista per tale reato è la reclusione da 3 a 7 anni (e non più da 1 anno a e 6 mesi a 6 anni). 

 

Regime ante Legge n. 157/2019 Regime post Legge n. 157/2019 

Sanzione Soglie Sanzione Soglie 

Reclusione da 1 anno e 

6 mesi a 6 anni 

Nessuna Reclusione da 3 a 7 anni Nessuna 

 

Casi particolari di confisca (art. 12-ter) 

Viene inserito nel corpus del DLgs n. 74/2000 uno strumento di contrasto di particolare rilievo, per i reati 

tributari più gravi, costituito dalla confisca c.d. sproporzionale o allargata, con conseguente possibilità di 

sequestro funzionale alla medesima.  

In questo modo, si consente il sequestro e la confisca dei beni e delle disponibilità finanziarie e patrimoniali di 

cui il condannato in via definitiva non sia in grado di giustificare la legittima provenienza e di cui, anche per 

interposta persona fisica o giuridica, risulti essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo. 

Nello specifico, si prevede che nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta, per la commissione 

dei seguenti delitti previsti dal DLgs n. 74/2000, si applica l’art 240-bis del codice penale rubricato “Confisca 

in casi particolari” quando si verificano le seguenti condizioni: 

 

Reato Casi di confisca 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o 

altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2) 

Elementi passivi fittizi > di € 200.000 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 

3) 

Imposta evasa > di € 100.000 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 8) 

Importo non rispondente al vero indicato nelle 

fatture o nei documenti > di € 200.000 

 

Sottrazione fraudolenza al pagamento delle imposte 

(art. 11, c. 1) 

Imposte, sanzioni ed interessi > di € 100.000 

 

Sottrazione fraudolenza al pagamento delle imposte 

nella procedura di transazione fiscale (art. 11, c. 2) 

Elementi attivi inferiori a quelli effettivi o degli 

elementi passivi fittizi > di € 200.000 
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Causa di non punibilità. Pagamento del debito tributario (art. 13) 

Viene estesa anche ai delitti di dichiarazione fraudolenta per operazioni inesistenti (art. 2) e di dichiarazione 

fraudolenta mediante altri artifici (art. 3) la causa di non punibilità del pagamento del debito tributario. 

In altri termini, detti delitti non sono punibili se i debiti tributari, comprese sanzioni e interessi, sono stati estinti 

mediante integrale pagamento degli importi dovuti, a seguito del ravvedimento operoso o della presentazione 

della dichiarazione omessa entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo d'imposta 

successivo, sempreché il ravvedimento o la presentazione siano intervenuti prima che l’autore del reato abbia 

avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accertamento 

amministrativo o di procedimenti penali. 

 

****** 

 

L’inasprimento delle pene per i reati di cui al DLgs n. 74/2000 incide sul delicato tema delle  

misure cautelari personali di cui agli artt. 280 – 285 c.p.p. atteso che l’estensione dell’ambito di punibilità 

conduce all’applicabilità della misura coercitiva della custodia cautelare in carcere anche ai delitti di 

dichiarazione infedele e omessa dichiarazione.  

 

 

Modifiche al DLgs n. 231/2001 

 

Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies) 

In relazione alla commissione dei seguenti delitti previsti dal DLgs n. 74/2000, si applicano all’ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie: 

 

Reato Sanzione pecuniaria 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti (art. 2, co. 1) 

Sanzione pecuniaria fino a 500 quote  

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti se l'ammontare 

degli elementi passivi fittizi è inferiore a € 100.000 (art. 2, 

co. 2-bis) 

Sanzione pecuniaria fino a 400 quote 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3) Sanzione pecuniaria fino a 500 quote  

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 8, co. 1) 

Sanzione pecuniaria fino a 500 quote  

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti, se l’importo non corrispondente al vero è 

inferiore a € 100.000 (art. 8, co. 2-bis) 

Sanzione pecuniaria fino a 400 quote 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 

10) 

Sanzione pecuniaria fino a 400 quote 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11) Sanzione pecuniaria fino a 400 quote 

 

Il valore della quota può variare da un minimo di € 258 a un massimo di € 1.549; l’importo finale della 

sanzione irrogabile a cura del giudice penale sarà, dunque, il prodotto della singola quota e il numero di 

quote da applicare, per un ammontare massimo di € 619.600 (400 quote per il valore massimo di € 1.549) o 

di € 774.500 (500 quote per il valore massimo di € 1.549). 

 

 

Viene, inoltre, previsto che: 

a) se, in seguito alla commissione di uno dei delitti tributari indicati l’ente ha conseguito un profitto di 

rilevante entità, la sanzione pecuniaria viene aumentata di 1/3, con la conseguenza che per gli illeciti puniti 

fino a 400 quote la sanzione potrà giungere fino a € 815.333 e per quelli fino a 500 quote fino a € 

1.032.666; 



b) in caso di commissione di uno dei suddetti delitti tributari si applicano le seguenti sanzioni interdittive di 

cui all’articolo 9, comma 2, lett. c), d) ed e) del DLgs n. 231/2001: 

✓ divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio;  

✓ esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 

concessi;  

✓ divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

L’inserimento di tali fattispecie nel catalogo dei reati presupposto costituisce una rilevante novità in ambito 

di responsabilità amministrativa delle persone giuridiche atteso che sino ad oggi delle violazioni in parola 

potevano essere chiamate a rispondere esclusivamente le persone fisiche.  

Da un punto di vista pratico occorre dunque soffermarsi sull’l'impatto in ambito di responsabilità 

amministrativa degli Enti che consegue all’inserimento dei reati di cui agli artt. 2, 3, 8, 10, 11 DLgs 74/2000 

tra i reati presupposto. Alle società è infatti demandato il compito di adeguare i propri modelli organizzativi, 

individuando i rischi di carattere fiscale connessi alle attività svolte. 

Il mancato adeguamento esporrebbe, infatti, l’ente al rischio di contestazioni penali, con conseguente 

irrogazione di sanzioni pecuniarie e interdittive. 

Solo l’analisi della situazione concreta potrà consentire una corretta individuazione dei rischi e dei relativi 

presidi che debbono essere adottati nel caso concreto. In quest’ottica lo Studio rimane a disposizione per i 

chiarimenti e le valutazioni che si rendessero necessarie nonché ai fini dell’integrazione dei Modelli 

Organizzativi o dell’adozione di Modelli che siano aggiornati alle previsioni contenute nel decreto fiscale.  

 

 

 

****** 

 

 

Per maggiori informazioni, potete contattare Francesco Rubino, responsabile del dipartimento di Diritto penale 

(Francesco.Rubino@MorriRossetti.it) o Roberta De Pirro (Roberta.DePirro@MorriRossetti.it) Responsabile 

del Centro Studi. 
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